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PRESENTAZIONE


Il titolo: Vita di Gesù Cristo. L’umanità in Gesù come un velo, non suscita stupore perché sono numerosissimi i libri che portano questo titolo in copertina, e ogni anno ne escono di nuovi.


Alcuni per attrarre l’attenzione arricchiscono il titolo con qualche stravaganza e allora potete trovare un libro intitolato: La vita segreta di Gesù (l’aggettivo «segreta» serve per far presa sulle persone in cerca di curiosità). Per le persone che vanno in cerca di scandali, per le persone abituate a nutrirsi di pettegolezzi, vi sono altri libri intitolati: La vita di Gesù in India, La vita di Gesù secondo le tradizioni Islamiche, e via dicendo; non sanno più cosa inventarsi per attirare l’attenzione e vendere libri. Allo stesso tempo escono anche molti libri che parlano di Gesù che hanno un alto valore scientifico e che adoperano un linguaggio corrispondente.


Ma il presente libro non appartiene a queste categorie: non vuole essere né un libro per professori di teologia, né un libro che cerca di accattivarsi la simpatia del lettore aggiungendo cose stravaganti o provocatorie; è invece un testo che con grande umiltà e semplicità ripercorre la vita di Gesù. Scritto con un linguaggio semplice che tutti possono capire e allo stesso tempo profondo, sia per le riflessioni sia per il valore scientifico dell’opera. Un libro scritto con umiltà, perché quando si trova di fronte ad eventi di cui l’autore non è certo, non si sa come siano avvenuti, senza timore l’autore dice che probabilmente le cose sono andate così, ma che lui non ne ha la certezza, come nel caso dell’annunciazione, dice che Maria si trovava in una casetta ritirata, probabilmente in preghiera, come facevano le ragazze all’epoca. Questo “probabilmente” è molto importante, perché significa che non stiamo leggendo il libro di un visionario e nemmeno un romanzo che ha come protagonista Gesù; stiamo leggendo la vita di Gesù, e quando gli avvenimenti narrati sono certi, storicamente fondati, vengono dati per certi, ma quando non lo sono, ci viene proposta una probabile interpretazione, e di questo veniamo informati.


Il Vangelo è un racconto sintetico della vita di Gesù, dice alcune cose, mentre molte altre non ci vengono dette. Le biografie di Gesù normalmente cercano di colmare questi vuoti o con la fantasia, oppure, come ha fatto l’autore, formulando delle ipotesi sulla base di studi storici, archeologici e geografici. Egli cerca di cogliere la portata storica degli eventi, ma non fermandosi ad essa. La storia di Gesù è l’umanità in Gesù, come dice il sottotitolo. Questa umanità, questa storia, è un velo che non deve nascondere o coprire, è un velo che deve rivelare, che deve lasciar vedere il contenuto più profondo: che Gesù Cristo è il Figlio di Dio ed è lui stesso Dio.


Questa conoscenza, o potremmo dire anche questa fede in Gesù Cristo risorto, è la chiave di lettura dell’intera sua vita. Non si tratta pertanto di un’indagine storica sulla vita di Gesù in senso stretto. In una indagine storica sarebbe stato fondamentale esaminare i reperti storici e archeologici e citare i testi antichi che parlano della Palestina e dei personaggi citati dal Vangelo. In quest’opera è raccolto il frutto del lavoro degli storici, lavoro che si può trovare nei loro saggi. L’autore ha utilizzato questi risultati con una finalità divulgativa, rendendoli facilmente accessibili a tutti, come lui dice: «È un libro destinato a mia madre, un libro che anche mia madre potrebbe capire, perché è un libro che ci accompagna nello scenario della vita di Gesù in modo amicale».


La Vita di Gesù Cristo è una rilettura dei Vangeli fatta nella fede, con particolare attenzione per disporre gli eventi in ordine cronologico. Ci sono opere di teologia che sviluppano una ricerca sulla vita di Gesù in cui, di tanto in tanto, viene citato il Vangelo, quasi a dire: vedi che è vero quello che dico. Non così in questo testo. Il Vangelo viene citato in modo completo all’inizio di ogni paragrafo e la citazione non è un elemento decorativo, ma costituisce la struttura portante della ricerca; questo libro è stato costruito usando come pilastri i racconti evangelici, disposti in ordine cronologico.


Come l’autore afferma già nella prefazione, nonostante i numerosi tentativi di fissare una cronologia certa degli eventi narrati nei Vangeli, non possiamo e forse non si potrà mai sapere con assoluta certezza l’ordine in cui si sono svolti alcuni fatti e quindi dire l’anno e il mese o addirittura il giorno in cui sono avvenuti. Il Vangelo lega la nascita di Gesù al censimento voluto da Erode, questa è una informazione fondamentale per collocare la nascita di Gesù in una cronologia: se non avessimo questa informazione saremmo stati veramente allo sbando.


Un’altra informazione importantissima la ricaviamo dal Vangelo di Giovanni, che racconta di quello che Gesù fece durante tre feste di Pasqua e questa è la base per dire che il suo ministero pubblico è durato tre anni. Anche questa è un’informazione molto importante, ma non c’è molto di più nei Vangeli. Se Giovanni racconta di tre feste di Pasqua, non possiamo sapere se Gesù ha predicato per un periodo più lungo, certo non di meno, ma potrebbe aver tralasciato di raccontare una festa di Pasqua, come d’altra parte ha tralasciato il racconto di altre feste religiose importanti. I Vangeli canonici, che sono per noi la fonte principale per ricostruire la vita di Gesù, non narrano gli eventi in ordine cronologico, talvolta non concordano nell’ordine degli eventi e talvolta non concordano nemmeno nei dettagli con cui vengono raccontati gli eventi.


Una persona si potrebbe chiedere se per esempio Gesù ha annunciato le beatitudini una, due o più volte, perché un evangelista dice che era su un monte, un altro parla di una pianura, le beatitudini inoltre sono simili fra di loro, ma non sono uguali. Cosa fare in questi casi? Unire i due racconti per formarne uno solo o mantenerli separati? Lo stesso discorso si potrebbe fare per i molti altri casi in cui i racconti evangelici non coincidono fra di loro. Che soluzione adottare: unire i dettagli dell’uno e dell’altro per fare un unico racconto o mantenerli separati?


La Chiesa ha fatto a suo tempo la sua scelta, quando ha deciso di accogliere i quattro Vangeli e di mantenerli separati, una scelta molto significativa, perché rispetta la molteplicità di ricordo e interpretazione della vita di Gesù espressa dai quattro evangelisti. L’unità della Chiesa e l’unità della Sacra Scrittura non implica che i testi biblici debbano essere fusi in un unico racconto. Già nelle prime pagine dalla Bibbia, nel libro della Genesi, troviamo un doppio racconto della creazione dell’uomo, due racconti diversi eppure affiancati. Così i Vangeli raccontano la stessa vita di Gesù, ma in modo diverso fra loro.


Potremmo dire che questo libro è un nuovo Vangelo, non nel senso che si contrappone ai Vangeli canonici, ma nel senso che in fondo ha sentito la stessa spinta che a suo tempo hanno sentito gli evangelisti: raccogliere gli eventi della vita di Gesù e scriverli in modo ordinato al fine di farci conoscere la verità degli insegnamenti che abbiamo ricevuto.


Ritengo infatti che l’organizzazione cronologica non sia tanto finalizzata a dimostrare cosa è accaduto prima e cosa dopo. In fondo non è molto importante sapere se la parabola del grano maturo è stata raccontata a maggio o a settembre; importante è mostrare la concretezza e la realtà degli eventi narrati dal Vangelo, eventi che riguardano la fede, certo, ma eventi che sono veramente accaduti in un luogo e in un momento preciso alla presenza di testimoni.


È subito evidente l’attenzione dell’autore alla cronologia della vita di Gesù, e questa è sicuramente una peculiarità di quest’opera. I primi capitoli sono chiaramente scanditi dal tempo: anno 28, anno 29; gli ultimi non solo indicano l’anno, ma anche la data precisa: la settimana santa da domenica 2 aprile a sabato 8.


Ma prima di affrontare la questione della cronologia dobbiamo affrontare un tema che sta a monte: il problema della storicità dei Vangeli. Prima di chiedermi se Gesù ha camminato sulle acque in ottobre o in marzo, mi chiedo se la sua camminata sulle acque è un evento storico o un racconto simbolico. Perché se fosse un racconto simbolico, è inutile cercare di stabilire la data.


Nello scrivere questo libro, l’autore è partito dal principio che i Vangeli sono documenti storici da cui si può ricostruire la biografia di Gesù.


È corretto questo assioma? Veramente i Vangeli sono racconti storici?


Secondo la Chiesa cattolica i quattro Vangeli canonici e gli altri scritti del Nuovo Testamento sono ispirati da Dio e raccontano fedelmente la vita e l’insegnamento di Gesù e anche i miracoli riportati dai Vangeli sono realmente avvenuti, nonché l’evento della risurrezione di Gesù.


D’altra parte però, molti studiosi mettono in discussione la storicità dei Vangeli. Alcuni perché, non essendo cristiani, affermano che i Vangeli non dicono la verità; altri invece sono cristiani e riconoscono la verità del Vangelo, solo che non sono convinti che tutti i racconti siano storici. Come se il Vangelo fosse una grande parabola, un grande racconto che trasmette un insegnamento vero nel suo complesso, ma in cui non tutti i dettagli sono reali.


Alcuni interpretano gli eventi soprannaturali narrati dai Vangeli come racconti mitici elaborati dalle prime comunità cristiane. A onor del vero, devo dire che attualmente la maggior parte degli studiosi cristiani della Bibbia mette in discussione il fatto che i Vangeli siano interamente storici, per cui un libro come questa vita di Gesù Cristo verrebbe probabilmente sottovalutato da parte degli esegeti che studiano la Bibbia con il metodo storico-critico. Prova ne è il fatto che anche quando, nel 2007, è stata pubblicata l’opera di papa Benedetto XVI, intitolata Gesù di Nàzaret, molti studiosi lo hanno criticato proprio per questa ragione. Il nocciolo della critica era che Ratzinger affermava che il Gesù raccontato dai Vangeli è il vero Gesù. La stessa critica verrebbe rivolta anche a questo libro.


Ho voluto sollevare questa riflessione perché sia chiaro che non c’è assolutamente unanimità fra gli studiosi nel ricostruire storicamente la vita di Gesù. C’è un filone tradizionale, in cui sicuramente collocherei quest’opera, e tale filone crede nella completa storicità dei Vangeli. Vi è un altro filone dell’esegesi storico critica che cerca di capire quanto nei Vangeli sia effettivamente storico e quanto sia simbolico. È tuttora materia di discussione, in alcuni ambiti di studio, quali siano state, tra le parole che i Vangeli gli attribuiscono, quelle effettivamente da lui pronunciate. La critica storica dei Vangeli è iniziata nel Settecento con l’Illuminismo, che mise in discussione la veridicità, e quindi la storicità, del resoconto evangelico, dando il via a un dibattito e, nei secoli successivi, a una ricerca storica e archeologica.


Oggi abbiamo a disposizione una molteplicità di scoperte storiche e archeologiche relative ad esempio ai luoghi descritti nei Vangeli. In particolare, scavi condotti negli ultimi due secoli confermano l’attendibilità delle descrizioni fornite in relazioni a luoghi quali la Piscina di Siloe e la Piscina di Betzatà, così come la pratica della crocifissione a Gerusalemme durante il I secolo d.C. Esistono inoltre riscontri archeologici in relazione a Ponzio Pilato e ad altri personaggi citati nei Vangeli, come Simone di Cirene. Si hanno evidenze archeologiche anche degli antichi villaggi di Nàzaret e Cafarnao, come molteplici sono anche i riferimenti storici presenti nei Vangeli e confermati dall’esame comparativo di altre fonti. A tal proposito esistono concordanze tra i Vangeli sinottici e le testimonianze del mondo greco-romano. L’autore non cita espressamente tutti questi studi, ma è evidente che si basa sul risultato di queste ricerche storiche e archeologiche per descrivere la vita di Gesù e testimoniarne l’autenticità.


Dal mio punto di vista trovo corretta l’interpretazione fatta dall’autore sul carattere storico dei Vangeli, e la trovo perfettamente conforme agli insegnamenti della Chiesa.


Il Concilio Vaticano II nella Dei Verbum, che è una costituzione dogmatica di un concilio ecumenico, ovvero un documento di massima importanza che non può e non deve essere in alcun modo ignorato, afferma: La santa madre Chiesa ha ritenuto e ritiene con fermezza e con la più grande costanza che i quattro Vangeli, di cui afferma senza esitazione la storicità, trasmettono fedelmente quanto Gesù Figlio di Dio, durante la sua vita tra gli uomini, effettivamente operò e insegnò per la loro eterna salvezza, fino al giorno in cui fu assunto in cielo. Gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli, scegliendo alcune cose tra le molte che erano tramandate a voce o già per iscritto, redigendo un riassunto di altre, o spiegandole con riguardo alla situazione delle Chiese, conservando infine il carattere di predicazione, sempre però in modo tale da riferire su Gesù cose vere e sincere.


Con questo penso di aver in qualche modo inquadrato il modo in cui si colloca la Vita di Gesù Cristo all’interno della grande ricerca sulla vita di Gesù, che è un ramo della Cristologia.


Sinteticamente direi che si colloca decisamente sulla scia della grande tradizione della Chiesa cattolica, avvalendosi dei risultati favorevoli della ricerca storica e archeologica, ma normalmente non prendendo in considerazione le tecniche dell’esegesi storico-critica. Un caso concreto: i racconti dell’infanzia di Gesù vengono presi in questo libro come racconti storici della vita di Gesù, punto e basta. L’esegesi storico-critica, invece, non esiterebbe un istante a mettere in discussione che Maria abbia realmente pronunciato le parole del Magnificat, che quindi sarebbe un testo composto dall’evangelista utilizzando lo stile e le parole dell’Antico Testamento per esprimere il ruolo di Maria nella storia della salvezza.


Ma prima di cambiare tema, vorrei dire ancora una cosa riguardo alla storicità dei Vangeli, perché è questo il tema centrale su cui si regge l’intero libro.


Il problema che sollevo ora è ben più grande di quello del Magnificat e riguarda il riconoscimento di Gesù come Figlio di Dio. Riconoscere che Gesù è Dio, perché con il Padre e lo Spirito Santo è un’unica cosa, è tema di cui l’autore è ben consapevole e lo dice con il sottotitolo: L’umanità di Gesù come un velo. La domanda che pongo è la seguente: In che momento i discepoli hanno capito che Dio è Padre e Figlio e Spirito Santo?


La risposta che dà Ratzinger a questa domanda è che Gesù era pienamente cosciente di essere Figlio di Dio fin dall’infanzia, e fin dall’inizio della sua predicazione affermava la pretesa della propria divinità con parole e con atti il cui significato doveva essere ben chiaro a chi lo ascoltava. Ad esempio quando Gesù dettava dei nuovi insegnamenti non richiamandosi alla Torah, come facevano tutti gli altri “maestri”, ma ponendo se stesso come l’autorità alla base di questi insegnamenti («avete inteso che fu detto… ma io vi dico»), di fatto poneva se stesso sullo stesso piano della Torah, che secondo la religione ebraica proveniva direttamente da Dio.


L’autore condivide con Ratzinger il pensiero che Gesù sia pienamente cosciente della sua divinità fin dall’infanzia, ma sostiene che la sua rivelazione è stata progressiva e che i suoi discepoli non hanno compreso la sua divinità se non dopo la risurrezione, e solo dopo la risurrezione hanno compreso il pieno significato delle parole e delle azioni di Gesù.


Il metodo storico-critico, nelle sue frange più estremiste, sostiene che la divinizzazione di Gesù fu un fenomeno successivo alla sua morte, sviluppatosi nell’ambito del cristianesimo primitivo. Secondo questa teoria i cristiani mitizzarono la storia di Gesù, arricchendola di episodi che ne mostrassero la divinità. Un esempio potrebbe essere quello di Gesù che cammina sulle acque, fatto assolutamente rifiutato dalla critica storica, che invece sostiene si tratti semplicemente di un racconto con cui si vuol dimostrare il dominio di Gesù sulla natura e sulle forze del male.


Anche in questo caso mi trovo veramente a mio agio nel sostenere l’interpretazione dell’autore sempre a favore della storicità dei Vangeli e convinto che Gesù abbia gradualmente manifestato il suo essere divino fin dall’inizio, ma sarei più allineato nella scia di Ratzinger per credere che anche i discepoli abbiano cominciato a intuire e a riconoscere la divinità di Gesù gradualmente e fin dall’inizio, e non solo dopo la risurrezione.


Prendiamo adesso in esame la cronologia.


Portiamo innanzitutto la nostra attenzione sulla nascita di Gesù con una domanda buffa: Com’è possibile che Gesù sia nato prima di Cristo? Com’è possibile che la nascita di Gesù sia collocata nel sesto anno avanti Cristo? Questo è il primo problema che deve affrontare chi vuole legare gli eventi della vita di Gesù alla data in cui sono avvenuti. Per collocare la nascita di Gesù è bene ricordare un monaco vissuto nel sesto secolo dopo Cristo, Dionigi il Piccolo. Questo monaco fissò la nascita di Cristo nell’anno 754 dalla fondazione di Roma e fu lui a introdurre l’uso di cominciare a contare gli anni a partire dalla nascita di Cristo. Quindi, quello che per noi è l’anno 1, l’anno della nascita di Gesù, è l’anno 754 dalla fondazione di Roma. Successivamente però gli studiosi riuscirono a fissare le date del regno di Erode il Grande, regno che finì con la morte di Erode nell’anno 750 dalla fondazione di Roma. Evidentemente Dionigi il Piccolo aveva fatto un errore di calcolo, tanto più che il Vangelo lega la nascita di Gesù non solo al regno di Erode il Grande, ma anche al censimento di Quirinio, censimento probabilmente avvenuto nel 6 avanti Cristo. Pertanto, con grande probabilità Gesù è nato nel sesto anno prima di Cristo.


Altro elemento fondamentale che fa da cornice alla vita di Gesù è la sua morte. Gesù è morto mentre Caifa era sommo sacerdote e quindi sappiamo che sicuramente la morte va collocata tra il 18 e il 36; il campo si restringe ulteriormente, perché Ponzio Pilato amministrava i territori occupati dai Romani in Palestina tra il 26 e il 36.


Un altro elemento per determinare la data della morte di Gesù è il Vangelo di Luca, che dice che Gesù aveva circa 30 anni quando cominciò il suo ministero. Giovanni aggiunge un’altra informazione biografica, quando i giudei, durante una disputa, dicono a Gesù: «Non hai ancora 50 anni e hai visto Abramo?». Sempre nel Vangelo di Giovanni, troviamo un’altra indicazione che è sempre frutto delle critiche dei giudei, i quali dicono a Gesù: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Tenendo conto che i lavori nel tempio erano cominciati nel 19 avanti Cristo questa frase deve essere stata pronunciata circa nel 28 d.C.


Raccogliendo tutte queste informazioni possiamo formulare l’ipotesi plausibile che Gesù sia nato nel 7 a.C. e sia morto nel 30 d.C. all’età di 37 anni. Tuttavia, pur essendo fondata questa ipotesi, è pur sempre un’ipotesi, non è certezza.


C’è un ulteriore elemento di incertezza nei racconti della passione che non riguarda l’anno, bensì il giorno. Nei sinottici Gesù muore nel giorno della Pasqua ebraica, tant’è vero che nell’ultima cena Gesù consuma la cena della festa di Pasqua. Nel Vangelo di Giovanni invece la cena non è descritta come la cena della Pasqua; anzi, durante il processo e quindi dopo la cena, si dice chiaramente che era la preparazione della Pasqua. Secondo Giovanni, pertanto, Gesù è morto nel giorno precedente la Pasqua ebraica. Di fronte a questo dilemma ci sono diverse soluzioni proposte: per esempio si dice che siccome la Pasqua durava otto giorni, non si pone nemmeno il problema; altri dicono invece che la differenza va imputata al fatto che Giovanni facesse riferimento a un calendario diverso da quello degli altri evangelisti.


Anche in questo caso, come per la nascita, la ricostruzione di una cronologia degli eventi è basata su ipotesi che hanno a volte un forte fondamento, a volte meno forte.


All’interno di questa parentesi della nascita e della morte, che abbiamo sinteticamente analizzato, si inseriscono poi tutti gli eventi della vita di Gesù disposti nell’ordine che sembra essere il più probabile, ma che anche in questo caso non è certo.


Nello scrivere la Vita di Gesù Cristo e nel disporre gli eventi in ordine cronologico, l’autore si avvale non solo delle indicazioni contenute nei Vangeli, ma si inserisce nella scia di alcuni grandi studiosi di Sacra Scrittura che hanno già affrontato questa sfida, quali il domenicano Joseph Lagrange, fondatore della scuola biblica di Gerusalemme, e Pietro Vannetti del pontificio istituto biblico di Roma, avvalendosi anche delle tavole cronologiche che si trovano nella Bibbia edita dalla Civiltà Cattolica nel 1974.


La Vita di Gesù Cristo è un libro che offre molti spunti di riflessione, non solo per venire a conoscenza di usi e costumi della società ebraica e quindi comprendere meglio la biografia di Gesù, ma anche per approfondire la propria fede, per conoscere sempre meglio e sempre più il Vangelo e per conoscere Gesù Cristo. Anche per noi, come per i discepoli, non è possibile riconoscere e comprendere la divinità di Gesù in un istante, è un lungo cammino di discepolato in cui Gesù si rivela a noi anche secondo le nostre capacità di accogliere la sua rivelazione. Riflettere su Gesù dilata la nostra capacità di accoglienza della rivelazione, e per questo è un libro che può aiutarci a fare passi avanti nella fede.


Stefano Maria Bordignon


Licenziato in Teologia Biblica










PREFAZIONE


Dopo gli innumerevoli lavori aventi per finalità il divulgare la vita di Gesù di Nàzaret, non c’è dubbio che parrà per lo meno azzardato e presuntuoso scriverne una successiva. È certamente vero. Se però si riflette sulle modalità di approccio che abitualmente si seguono nel leggere i testi evangelici, ci si potrà facilmente render conto che la prima regola interpretativa, nel caso nostro, non è quella di affrontare il tema partendo dall’inizio, ma dalla fine.


Esattamente come fece Giovanni, dichiarando fin da principio, quello che di Gesù scopriremo evidente dopo la sua risurrezione da morte. È da quel momento che acquistano nuova luce le narrazioni precedenti. Perché? Perché ritornando all’indietro nel tempo, sarà possibile comprendere quale difficoltà costituì per tutti il capire chi fosse realmente Gesù e comprendere altresì la sua difficoltà nel rivelarsi, per evitare a se stesso, di vedersi troncare improvvisamente la missione salvifica.


Infatti egli, per render possibile far conoscere la propria identità, doveva rivelare che Jahvè (YHWH) non era solo Uno, ma anche Trino. Senza tale conoscenza rimaneva incomprensibile e inimmaginabile l’incarnazione del Verbo, la missione redentrice affidata dal Padre alla sua umanità, la verginità di sua madre. Si noti che tutto ciò fu reso evidente agli evangelisti dopo le apparizioni del Risorto, e non prima.


La risurrezione di Gesù costituì pertanto la conferma dell’avvio già avvenuto del contatto tra Dio e l’umanità non più per interposta persona, ma direttamente. Le precedenti narrazioni ebbero canali di trasmissione certamente validi, ma in essi è difficile discernere il confine tra azione divina e azione umana. Nel caso di Gesù, tutto invece risulta evidente.


Con il battesimo nel Giordano, gennaio 28 d.C., inizia l’azione pubblica svolta da lui. Da quel momento è tutto documentato. Quanto avvenuto prima lo conosceremo attraverso testimonianze successive alla risurrezione. Ciò non significa assenza di certezza, ma solo un approccio alla verità storica successivo a quell’evento.


Tale inquadratura consente di capire la difficoltà che Gesù dovette affrontare per render possibile a chiunque di accostarsi al mistero della redenzione. I primi ad essere investiti da tale difficoltà, furono i Dodici. Ne vedremo la scelta graduale. Si capisce pertanto il motivo per il quale essi procedettero alla nomina del successore di Giuda Iscariota, scegliendolo tra coloro che avevano seguito il Maestro fin dal principio (At 1, 21-22).


Gesù sapeva bene che l’asserire che Jahvè era non solo Uno, ma anche Trino, costituiva, per un qualsiasi ebreo, bestemmia da punire con la lapidazione (Lv 24, 16). Di qui la difficoltà per lui di esplicitare tale pensiero ai suoi. Lo fece con molta prudenza, partendo da lontano e richiamandosi abitualmente ai profeti. Lo fece all’inizio con i primi due discepoli, Giovanni e Andrea (Gv 1, 40), e anche successivamente alla risurrezione, parlandone ai due di Emmaus nel pomeriggio del giorno di Pasqua (Lc 24, 25).


Nel procedere alla scrittura biografica di Gesù distingueremo perciò, unicamente a titolo didascalico, ciò che si conobbe successivamente alla sua dipartita da questo mondo, da quanto invece accaduto dal gennaio del 28 in poi, trattandosi in questo secondo caso, di avvenimenti ai quali assistettero dei testimoni oculari, vale a dire almeno alcuni degli apostoli.


Gli avvenimenti anteriori al gennaio 28 d.C. non si radicano su testimonianze umane, all’infuori della Vergine Madre. Sarà lei la testimone unica successiva alla risurrezione del Figlio. Ma non abbiamo asserzioni specifiche in proposito, se non una generica e imprecisata assicurazione offertaci dall’evangelista Luca all’inizio della sua memoria.


Rimanga pertanto beninteso che con questa distinzione non si vuol affermare una minore o maggiore attendibilità di un caso più che dell’altro. Tutto successivamente venne garantito dall’assistenza dello Spirito Santo, il grande comunicatore inviato dal Signore Gesù a tutela della veridicità degli scritti apostolici.


* * *


Un’ultima parola sulla cronologia dei fatti narrati. Il presente lavoro è finalizzato a narrare la vita di Gesù rispettando il succedersi cronologico dei fatti accaduti. Sotto questo aspetto i tentativi finora compiuti sono stati molti. Probabilmente il fissare una cronologia certa rimarrà un problema irrisolto e forse irrisolvibile, anche se studiosi di notevole valore hanno cercato di farlo1.


Infatti nella narrazione evangelica si precisano delle certezze cronologiche indiscutibili. Tali certezze si riferiscono alla data di nascita di Gesù, alle tre Pasque citate da S. Giovanni, ma ce ne sono delle altre ben tratteggiate dal P. J. Lagrange O.P. nel paradigma presentato da lui nella sinossi dei quattro Vangeli edita dalla Morcelliana nel 1948 e qui riprodotto. Nel riprodurre quel paradigma sono stati tuttavia inseriti i numeri dei paragrafi presenti in quest’opera.
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PROLOGO





1. I testimoni


Nell’accingersi a narrare la vita di un personaggio che ha segnato la storia dell’umanità, viene spontaneo porsi la domanda: da dove si incomincia? È ovvio che si debba prendere avvio da coloro che ne furono i testimoni diretti. Nel caso nostro essi hanno un nome: Giovanni e Andrea. Due pescatori, operanti sul lago di Tiberiade nei pressi di Cafàrnao, persone religiose, discepoli di un personaggio che allora andava alla grande, Giovanni il Battista. Il loro incontro con Gesù lo si ritrova nelle pagine del Vangelo scritto dal primo dei due, che ne fissò perfino l’ora: le 16:00 di un pomeriggio del gennaio del 28 d.C.


È interessante apprendere il motivo di quel loro seguire Gesù di Nàzaret. Furono infatti impressionati dalle parole di Giovanni, il battezzatore: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1, 36). Essendo figlio del sacerdote Zaccaria, il loro Maestro era pure lui sacerdote, considerato che il sacerdozio veniva trasmesso per via di sangue tra i discendenti della famiglia di Aronne. Ad essi spettava infatti il compito di offrire quotidianamente, a turno, l’olocausto a Jahvè nel tempio. Pertanto egli conosceva bene il significato delle parole pronunciate, riferite alla profezia di Isaia (Is 53, 7). Intendeva soltanto dire che il cugino Gesù era una persona moralmente eccezionale? Può darsi, ma non lo possiamo asserire con certezza.


Giovanni è, comunque, il primo degli evangelisti che incontra personalmente il Nazareno e ne scriverà poi la vita. Egli lo incontrò per primo, ma ne scrisse per ultimo. Prima di lui si accinsero all’impresa Matteo, Marco e Luca. Questi tre da molti punti di vista sono piuttosto narratori in gran parte vicini tra loro, anche se ciascuno arricchisce il racconto con alcuni accenti particolari, addirittura talvolta narrando fatti non redatti dagli altri due, comunque molto spesso con dettagli propri. Avendo tante cose in comune, la narrazione loro è catalogata come «Vangelo sinottico», vale a dire come «sguardo complessivo» sullo stesso evento.


Qui però si innesta un problema molto serio. La vita di ciascuno di noi si svolge progressivamente segnata da sviluppo costante a partire dall’infanzia fino alla fine. Verrebbe da pensare che nel descrivere la straordinaria vicenda umana del personaggio in questione, si dovesse seguire lo stesso criterio cronologico. Ma non fu così.


Dei quattro evangelisti, nessuno ebbe contatto con il Nazareno prima del 28 d.C. Addirittura Luca nemmeno lo conobbe personalmente. Essi sciorinano davanti a noi tutta una serie di avvenimenti, non sempre collegati tra loro, meno che mai disposti in senso cronologico inteso in senso stretto.


La necessità di percorrere la vita di Gesù collocandola nel proprio contesto storico, e questo a partire dal momento del concepimento, fu sentita ben presto nella Chiesa. Fin dall’antichità gli studiosi cercarono di costruire la biografia di Gesù di Nàzaret seguendo le coordinate temporali. È quello che si intende fare qui, perché la collocazione cronologica e ambientale degli avvenimenti facilita la comprensione degli eventi stessi.








2. La difficoltà a credere


Ho menzionato il momento del concepimento. Perché? Perché l’umanità di Gesù costituì il punto di maggiore difficoltà a credere in lui. È infatti singolare che egli ogni qualvolta accenni alla sua missione, si rifaccia sempre alla parola dei profeti. Il primo di essi, al quale risale la notifica divina del Messia, è Mosè: «Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto» (Dt 18, 15). L’accenno all’ascolto lo ritroveremo sul monte Tabor al momento della trasfigurazione del Signore, mentre Mosè ed Elia stavano parlando con Gesù. Una nube luminosa avvolse allora tutti, e una voce si fece udire: «Questi è il figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo» (Mt 17, 5).


Perché Dio comanda di ascoltarlo? Perché Gesù dirà: «Io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa dire» (Gv 12, 49-50). Nel riportare queste parole di Gesù, vengono nitidamente a delinearsi due figure: il Padre e il Figlio, entrambe con riferimento all’unico Dio. Per qualsiasi ebreo Jahvè era Unico, non ce n’era un altro. La dualità divina costituiva un dato inaccettabile. Era unico il Dio che aveva liberato il popolo ebraico dalla schiavitù d’Egitto, restituendogli la libertà politica mediante l’attraversamento del Mar Rosso, camminando sull’asciutto.


Il contrasto tra le due affermazioni si evidenzia nell’opposizione tra l’unicità di Jahvè e l’asserzione che il profeta inviato per pronunciare parole divine è «pari» a Jahvè, ossia Dio come lui! Nessun israelita allora, come oggi, interpreterà la «parità» accennata come «uguaglianza». Unicità sì, dualità no!


Ma Gesù dovrà addirittura annunciare l’esistenza della Trinità divina, affiancando al Padre e al Figlio, lo Spirito Santo, mandato da lui così come lui era stato inviato dal Padre: «È bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi» (Gv 16, 7).


Si staglia pertanto nitidamente quale difficoltà il Nazareno dovette superare: non solo dovrà pronunciarsi a favore della dualità, ma addirittura sarà suo compito enunciare la Trinità divina che agisce e opera nell’unico Dio.


Dichiararsi contro l’unicità di Jahvè costituiva però una bestemmia punita con la lapidazione (Lv 24, 16). Per la missione di Gesù ciò costituì un autentico macigno. D’altronde egli non aveva alcuna possibilità di evitarlo, perché il suo essere «pari» a Jahvè non solo era titolo di redenzione per l’umanità, ma costituiva altresì il presupposto per l’invio dello Spirito Santo, al quale sarebbe spettato il compito di dar vita alla collettività della Chiesa.


Tale collettività non era immaginaria. La ritroviamo nelle parole di Gesù quando apparve sulla via di Damasco al persecutore Saulo: «Io sono quel Gesù che tu perseguiti» (At 9, 5). Ma Saulo non perseguitava Cristo, ma i cristiani. Quindi costoro agli occhi del Risorto costituivano unità con lui.


Nel delineare la difficoltà dell’annuncio della pluralità entro l’unità divina, abbiamo indicato la vera difficoltà interpretativa di tutta la vita di Gesù di Nàzaret. Il suo annuncio della «Buona Novella» era bloccato in partenza. Certamente l’aspetto etico della predicazione era importante, ma relativo rispetto a quello fondamentale sulla natura divina trinitaria, perché da tale annuncio conseguiva sia quello della redenzione, sia quello della Chiesa, corpo mistico del Signore Gesù.













PARTE PRIMA


[image: Litografia in bianco e nero. La nascita di Gesù. Al centro, da sinistra, Maria, seduta tiene in braccio il bambino Gesù. Di fronte a lei Giuseppe li osserva con le mani al petto. Tutto in torno schiere di angeli sono prostrate ai piedi del bambino divino e in alto volano e gioiscono festanti reggendo la scritta: Gloria in excelsis Deo: Gloria a Dio nell’alto dei cieli.]










DALLA NASCITA AL MINISTERO PUBBLICO (Dal ca. 6 a.C. al 27 d.C.)





3. La madre


Il personaggio di cui ci accingiamo a tracciare il percorso biografico fu concepito in una borgata della Galilea chiamata Nàzaret, ubicata tra le montagne della regione a 21 chilometri dalla sponda sud-occidentale del lago di Tiberiade. All’epoca di cui stiamo trattando, la località non era menzionata tra quelle di maggiore rilievo; addirittura per alcuni risultava sconosciuta, comunque non significativa come evidenzia indirettamente l’asserzione colta sulle labbra di Natanaele: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?» (Gv 1, 46).


Ho scritto «concepito» e non «nato», perché la nascita avverrà a Betlemme, nella Giudea, come vedremo.


Chi era sua madre? Era una giovane, di nome Maria, fidanzata a un uomo di nome Giuseppe della tribù di Davide. La singolarità non è tanto nell’aver avuto un figlio prima delle nozze, perché a quell’epoca l’evento poteva rientrare in una delle possibilità riconosciute eticamente valide, concluse poi con giuste nozze. Lo è invece perché la concezione non avvenne come accade normalmente, ma nella maniera trasmessaci dall’evangelista Luca, di cui parleremo.


Il discorso viene qui interrotto, perché quel concepimento è collegato a un altro che lo precedette e che riguardò una cugina di Maria di nome Elisabetta, sposata con un sacerdote di nome Zaccaria, a quell’epoca di turno presso il tempio di Gerusalemme. La coppia abitava ad Ain Karim, a 8 chilometri da Gerusalemme.




❖ Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre, ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». (Lc 1, 5-25)





Ci troviamo di fronte a delle precisazioni storiche inconfutabili: Erode il grande governò la Palestina dal 37 al 4 a.C.


Entro queste coordinate dobbiamo inserire sia quanto narrato a proposito di Zaccaria ed Elisabetta, sia la successiva vicenda della giovane nazaretana.


Anzitutto una parola sul sacrificio che quotidianamente si svolgeva nel tempio, nel cui ambito rientravano ben due cortili – per i gentili e per gli ebrei – con la relativa cinta muraria. Il santuario era costituito da due celle, una più interna detta il Santo dei Santi dove una volta all’anno entrava solo il sommo sacerdote nel giorno dell’espiazione [Kippur]; e l’altra più grande, il Santo, alla quale ogni giorno accedevano per turno i sacerdoti per l’olocausto quotidiano, offerto sia al mattino che al pomeriggio. In questa seconda cella, oltre all’altare, erano collocati il tavolo per i pani dell’offerta, gli aromi per l’incensazione e i sette candelabri.


Durante l’offerta dell’incenso Zaccaria ebbe la visione narrata. L’annuncio della paternità e dell’arrivo di un figlio da chiamarsi Giovanni, con compiti equiparabili a quelli dell’Elia che avrebbe dovuto precedere il Messia, non provoca entusiasmo in Zaccaria, bensì il dubbio di avere a che fare con un falso annuncio, non credibile, data l’età avanzata sia sua che di sua moglie. Il mutismo temporaneo, inflittogli in punizione dell’incredulità, sarà garanzia della natura divina dell’annuncio.


Si noti il particolare: Elisabetta «si tenne nascosta per cinque mesi». Perché? Il motivo addotto è precisato nel testo: non per la vergogna di essere divenuta madre, bensì per gratitudine a Jahvè di averla onorata di tanto dono. Ci sono delle grazie così grandi da confondere e quasi da farsi vergognare!


Quello qui narrato, pur essendo un dono inaspettato e inimmaginabile, tuttavia non è nulla in confronto di ciò che accadde in quel torno di tempo all’altra cugina di Nàzaret. Protagonista è lo stesso angelo che apparve nel tempio a Zaccaria. La scena non è quella di una sinagoga, ma quella di una povera casetta di montagna dove una giovane era raccolta probabilmente in orazione, come usano raffigurarla i pittori di tutti i tempi. Ed ecco che cosa avvenne:




❖ Al sesto mese [dal concepimento di Elisabetta], l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1, 26-38)





Sono due le parti del dialogo. In una prima parte l’angelo Gabriele le toglie il senso dello smarrimento di fronte ad una apparizione improvvisa di un essere dalle parvenze strane, inusuali. Gliela toglie, svelandole il suo essere spirituale: «piena di grazia». Che cosa avrà inteso Maria? È difficile immaginarlo. Invece comprese più agevolmente l’inciso seguente: «il Signore è con te». Queste sono parole normali, che esprimono amicizia, protezione, aiuto, conforto, consolazione.


Di tutte queste qualifiche la giovane aveva enormemente bisogno per poter accedere al secondo annuncio incredibile: «concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù». Questo annuncio materialmente lei lo comprese molto bene. Era abituata alle greggi, alla nascita degli agnelli, alle tante belle notizie che provenivano dalle famiglie amiche, nelle quali spesso appariva il nome di una creatura nuova, la cui nascita appariva splendente nel volto della madre. Ogni ragazza da sempre sognava questo momento radioso della sua vita.


L’angelo però, nel caso di Maria, a tale annuncio non ravvisa letizia sul volto di lei, bensì turbamento. Eppure le aveva detto che quella creatura «sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Sono parole che delineano un avvenire felice, addirittura glorioso. Perché quel turbamento? Glielo spiega subito la giovane stessa: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».


Stupenda questa risposta. Era fidanzata con Giuseppe. Egli era il suo promesso, ma solo tale. Non era sufficiente per giungere alla maternità.


Ed ecco l’annuncio che stravolge il corso della storia: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio».


Per noi queste parole, dopo la risurrezione di Cristo e la Pentecoste, sono di una chiarezza ovvia, ma per la giovane di Nàzaret questa evidenza poteva solo riallacciarsi a quanto udito nella sinagoga, dove talvolta si leggeva dello Spirito di Jahvè che aleggiava sulle acque della creazione (Gen 1, 2). Che cosa poteva significare per lei? Non certo l’incarnazione del Verbo. A spiegarcelo sono gli stessi esegeti della Bibbia di Gerusalemme, che nel commento a Mt 4, 3 così interpretano le parole «Figlio dell’Altissimo» e «Figlio di Dio»: «Il titolo biblico di «Figlio di Dio» non esprime necessariamente una filiazione naturale; per sé potrebbe comportare semplicemente una filiazione adottiva, risultante da una scelta divina che stabilisce tra Dio e la sua creatura relazioni di protezione particolare. Così questo titolo è attribuito agli angeli, al popolo eletto, agli israeliti e ai loro capi. Quando è detto del re-Messia non esige dunque di per sé che questi sia più che umano; e non è richiesto supporre di più nel pensiero di Satana, degli indemoniati e a fortiori del centurione. Anche al battesimo e alla trasfigurazione tale parola implicherebbe semplicemente un favore speciale accordato al Messia-servo; neppure la domanda del sommo sacerdote superava forse questo significato messianico. Ma il titolo di «Figlio di Dio» resta d’altronde aperto al valore più alto di una filiazione propriamente detta, e Gesù l’ha chiaramente suggerito, designandosi come «il Figlio», superiore agli angeli, avente Dio per «Padre» in maniera tutta speciale, perché egli ha con lui relazioni uniche di conoscenza e di amore. Queste dichiarazioni, appoggiate da altre sul rango divino del Messia e sull’origine celeste del «Figlio dell’uomo», confermate infine dalla risurrezione, hanno dato a «Figlio di Dio» il senso propriamente divino che si ritroverà, per esempio, in Giovanni. Se i discepoli non ne hanno preso chiaramente coscienza mentre era vivo Gesù, la fede che essi hanno definitivamente acquisito dopo Pasqua, con l’aiuto dello Spirito Santo, non si appoggia meno realmente sulle parole storiche del Maestro, che ha espresso, per quanto lo potevano comprendere i suoi contemporanei, la sua coscienza di essere il Figlio del Padre in senso proprio».


L’incomprensibilità dei termini viene attutita dal successivo intervento dell’angelo che cerca di tranquillizzarla: «Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».


A queste parole Maria rimane come smarrita. Perché? Perché era proprio vero che la cugina Elisabetta era rimasta incinta malgrado fosse sterile per la tarda età ed era altrettanto vero che il marito suo, Zaccaria, da sei mesi era improvvisamente divenuto muto e questo suo stato ultimo aveva colpito tutta la parentela. A loro parve che la grazia del concepimento di Elisabetta fosse un dono di Jahvè concesso in premio alla fedeltà con la quale Zaccaria da sempre curava con immenso amore il culto del tempio. Ecco perché la giovane crollò alle parole dell’angelo: «Nulla è impossibile a Dio!»; non era pertanto impossibile che divenisse madre per opera dello Spirito, senza umano concorso. Le esce dalle labbra la risposta umile e allo stesso tempo piena di abbandono in Jahvè: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».




❖ In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».


Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. (Lc 1, 39-56)





Che cosa accadde dopo un annuncio così strepitoso? Ne avrà parlato alle amiche? A Giuseppe? Non lo sappiamo. D’altronde era solo un annuncio, una previsione. La verifica è lasciata al passare del tempo. Ma il tempo per lei era già stato impegnato: doveva raggiungere ad Ain Karim la cugina Elisabetta arrivata al sesto mese, per esserle di aiuto, data anche l’età non più giovanile della consanguinea.


In genere il percorso da Nàzaret ad Ain Karim lo si effettuava in carovana per ragioni di sicurezza, dato il brigantaggio non infrequente. Per superare i circa 140 chilometri ci volevano alcuni giorni. Maria era oltremodo felice non solo perché si stava recando in casa della cugina, ma anche perché avvertiva in se stessa i segni del concepimento annunciato dall’angelo. Unica preoccupazione: che cosa penserà Giuseppe? Crederà a quanto annunciato nella visione? Che cosa accadrà nel ritorno a Nàzaret passati alcuni mesi che riveleranno a tutti la presenza del nascituro?


Questi pensieri svaniscono al giungere ad Ain Karim. L’accoglienza festosa di Elisabetta fuga ogni pensiero molesto.


Ci riesce difficile interpretare le parole di Elisabetta. Che senso esse potevano avere, dato che nessuno era al corrente delle parole dell’angelo Gabriele rivolte a Maria? Nemmeno Giuseppe sapeva alcunché! E poteva Maria confidare ad alcuno il mistero che portava in grembo? Era possibile essere creduta da chicchessia? Certamente no! Era però possibile che fosse accettata la sua maternità in quanto già fidanzata e nella prassi di allora tale concepimento non aveva alcunché di biasimevole.


Ma ciò che colpì maggiormente Maria fu la frase della cugina: «madre del mio Signore», una frase che nemmeno lei intese. Essere madre è una cosa, ma esserlo del «mio Signore» è cosa diversa, che neppure lei riusciva nemmeno ad immaginare.


Perché? Perché il significato è ovvio per noi, avendo Maria in grembo il Verbo incarnato. Ma questo noi lo intendiamo avendo alle spalle Cristo morto e risorto e la rivelazione di lui su Dio Uno nella natura e Trino nelle persone. Ma per tutti gli ebrei di allora, come pure per quelli di oggi, Jahvè è unico Dio e non c’è ne altri fuori di lui. Da questo punto di vista Elisabetta – se pronunciò quella frase – certamente non ne comprese il significato, mentre invece chi quella frase scrisse negli anni 60-80 d.C., l’evangelista Luca, ne era ampiamente a conoscenza.


La risposta di Maria al saluto della cugina ripercorre a grandi falcate quelle che saranno successivamente le linee guida delle beatitudini evangeliche, come riportate da Luca stesso (6, 20-22). In filigrana si legge la beatitudine riservata ai poveri, a quanti soffrono per l’ingiustizia, per il dolore, per la persecuzione; e anche i «guai corrispondenti» contro coloro che si trovano al lato opposto ai precedenti.


Il brano succitato si chiude narrando del ritorno di Maria a Nàzaret successivamente alla conclusione della maternità di Elisabetta che dette alla luce il figlio Giovanni. Non si dice però se Maria assistette, otto giorni dopo, alla circoncisione del neonato.




❖ Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. (Lc 1, 57-80)





L’imposizione del nome nelle modalità descritte non può meravigliare alcuno, considerato quanto precedette al concepimento del figlio di Zaccaria. Il cessare del mutismo è segno eloquente della presenza di Jahvè in tutta questa straordinaria vicenda. Lo stesso dicasi dello stupore suscitato: «Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: “Che sarà mai questo bambino?”».


Si noti il particolare: «timore». Stupore sì, ma anche timore per il Dio che agisce nell’uomo. Dire di quale tipo di timore si tratti è molto difficile. Perché? Perché il rapporto verte tra l’infinito di Dio e il finito dell’umanità e quando scatta la coscienza di tale rapporto, il minimo che si realizza in noi è il timore.


È parimenti difficile commentare l’inno uscito dalle labbra di Zaccaria. Non possiamo dimenticare che a pronunciarlo è un sacerdote, cultore della Scrittura, particolarmente dei Profeti, nei quali l’ansia per l’avvento del Messia era allora, come lo è tutt’oggi, in cima ai pensieri dei «poveri di Jahvè». La Legge per il popolo ebraico altro non era che l’impegno a seguire Jahvè come unico Dio, tributargli il culto dovuto, osservarne la volontà espressa nel decalogo. Ed era un «patto» tra due contraenti, patto nel quale, all’obbedienza alla volontà divina, seguiva il mantenimento della promessa rivolta agli ebrei, di possedere una terra, di godere di prosperità, di conoscere una fecondità che avrebbe coronato la loro obbedienza rendendo numeroso il popolo come le stelle del cielo:




❖ «[Isacco] Non scendere in Egitto, abita nella terra che io ti indicherò, rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò: a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre. Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra si diranno benedette nella tua discendenza; perché Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato i miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi». (Gen 26, 2-5)





In questo momento la «terra» è dominio romano, al quale si devono versare i tributi necessari per la difesa dell’Impero. Che cosa avrà pensato Zaccaria di questa situazione di subalternità? Non lo sappiamo con certezza. Ma certamente l’ansia della liberazione era ovunque presente. Ne possiamo leggere la presenza anche nelle parole di Zaccaria: «[Jahvè] si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni». Per servirlo in santità e giustizia si necessitava però della libertà allo stesso tempo religiosa e politica.


In questo quadro Zaccaria legge la presenza del figlio suo: «E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati». L’ultimo inciso Zaccaria come l’avrà inteso? Rimettere i peccati lo poteva fare solo Jahvè. Infatti, una volta all’anno, nel giorno dell’espiazione, il sommo sacerdote lo chiedeva per tutti offrendo a Jahvè l’olocausto prescritto. Era sufficiente? Zaccaria non poteva certo rispondere a simile interrogativo. A lui corrispondeva il compiere il proprio dovere come risposta sua personale al patto di Alleanza contratto sul Sinai.








4. Il padre


Ci siamo precedentemente fermati al ritorno di Maria a Nàzaret dopo la nascita di Giovanni, il figlio di Elisabetta. Al suo giungere nella cittadina della Galilea, a tutti parvero evidenti i segni del dono della nuova vita che ella portava in sé. Non c’era motivo di scandalizzarsi essendo lei, come dicemmo, fidanzata a un bravo giovane del luogo, Giuseppe.


Ma a meravigliarsi di quei segni era proprio lui, il fidanzato.




❖ Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».


Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. (Mt 1, 18-25)





Come ha fatto Giuseppe a credere alle parole dell’angelo? Tanto più che si trattava di un «sogno», un avvenimento ben diverso da quanto successo a Zaccaria e alla stessa Maria di Nàzaret! È pur vero che nella storia della spiritualità è accaduto spesso che si confondessero i sogni con le apparizioni, o, comunque, con vere e proprie rivelazioni. Ma nel caso nostro, la situazione si presenta diversa.


Perché? Perché Giuseppe e Maria erano di Nàzaret, un paesino di pochi abitanti abbarbicato sulle montagne, dove si conoscevano tutti. Lui pure, da bimbo, conobbe la ragazzina di Gioacchino e Anna, pregò insieme a lei nella sinagoga ogni sabato e nelle feste rituali. Era pur sempre una sua compagna di giochi. Da sempre se n’era innamorato.


Per natura introverso, non era portato a espansioni particolari. L’attirava la pietà di quella ragazzina, lo splendore dell’anima che anche all’esterno si manifestava con una cristallina purezza di atteggiamenti e di espressioni. Tutto in lei era luce.


Quando apprese della maternità della giovane – e lo vide evidente quando lei da Elisabetta ritornò a Nàzaret – ebbe un sussulto di amarezza e di incredulità: gli pareva impossibile una cosa del genere. Quello che l’evangelista qualifica sogno, per lui ebbe la forza di una visione, che lo confermava nel giudizio e nella fiducia sempre nutrita nei confronti di Maria, tanto da acquietarsi interiormente. Ne avrà parlato con lei? Non è scritto, ma appare del tutto possibile e probabile.


La successiva domanda ne è la conseguenza: “Si sono poi sposati?”. Certo. L’apprendiamo dalle parole dell’evangelista: «Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa». Non conosciamo le modalità delle nozze, che nella prassi successiva constatata a Cana dovrebbero essere state una lunga festa paesana, ricca del fascino delle umili gioie delle famiglie povere sì, ma dignitose.








5. La nascita


Nel frattempo accaddero situazioni nuove. Mi riferisco al censimento che costrinse Giuseppe a recarsi in Giudea quando ormai la sposa era in prossimità del parto. Gli storici narrano di tre censimenti indetti da Augusto. Essendo Gesù nato prima della morte di Erode il grande avvenuta il 4 a.C., tenendo presente il successivo atto persecutorio di costui quando il bambino aveva circa 2 anni, generalmente si colloca l’anno di nascita di Gesù verso il 7 a.C.


Contestualizzare la nascita di un bambino in una situazione caotica come quella tipica di un censimento con l’arrivo di tanta gente, significa, anzitutto, confusione e difficoltà di alloggio. Il censimento era finalizzato alla raccolta di fondi per i Romani impegnati in diversi teatri di guerra e pertanto costretti a raccogliere quanto maggiormente possibile il denaro occorrente. Trattandosi di agglomerati urbani a dimensione ridotta, il rapporto tra alloggio e afflusso eccezionale di persone ridimensionava qualsiasi attesa, soprattutto per della povera gente proveniente da lontano. Era proprio questo il caso della coppia di Nàzaret. Tutt’oggi si indica ai pellegrini il caravanserraglio nel quale – si dice – sia nato Gesù. Credo che tale indicazione sia quanto mai adeguata al caso nostro. Perché? Perché nel caravanserraglio, pur nella confusione immaginabile, era pur sempre possibile ricavare un angolino riservato nel quale altre donne avrebbero potuto assicurare alla nuova mamma quella cinta di riparo da occhi indiscreti, quell’aiuto intelligente e pieno d’amore che qualsiasi donna istintivamente è portata a offrire in simili frangenti. Giuseppe pertanto fu certamente spettatore: altre mani femminili accorsero a fianco della nuova mamma, prendendo con infinito amore la cura del neonato bambino.


Tutto qui? No. Apprendiamo dal racconto evangelico dei particolari strani, insoliti. Anzitutto non vengono indicati né l’ora e nemmeno il giorno della nascita. Ecco tali particolari:




❖ C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. (Lc 2, 8-20)





Questi dettagli non rientrano nelle cronache quotidiane, bensì negli eventi che superano quelli ordinari terrestri, da ritenersi parte delle disposizioni divine. Per averne un’idea si pensi alle apparizioni di Lourdes e di Fatima. Non è detto che chi si trova sul posto ne venga coinvolto o ne divenga compartecipe.


Non è altresì detto che l’angelo dell’apparizione e la «moltitudine dell’esercito celeste» siano stati oggetto di visione da altri. Diverso è il caso di quanto asserito dai pastori e della gente cui essi si rivolsero. Infatti il riferimento riportato dall’evangelista a «tutti quelli che udivano, si stupirono», in certo qual modo giustifica la versione surriferita sulle persone, soprattutto femminili, che dettero una mano alla partoriente e che, insieme a Giuseppe, furono presenti all’avvenimento.


Luca aggiunge una postilla: «Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo» (Lc 2, 21).


Questa precisazione potrebbe sembrare inutile, ma non lo è. Anzitutto Gesù, in virtù della circoncisione, rientra tra coloro che sono partecipi delle promesse fatte da Jahvè ad Abramo e per di più, essendo figlio del padre putativo Giuseppe, della tribù di Giuda, rientrava nella discendenza davidica, dalla quale avrebbe dovuto provenire il Messia. Pertanto la circoncisione è tutt’altro che un avvenimento da trascurare.








6. Presentazione al tempio


Hanno lasciato subito Betlemme? Pare di no, perché passati quaranta giorni prescritti dalla Legge, avrebbero dovuto presentarsi al tempio di Gerusalemme per la purificazione rituale. E qui si registra un fatto del tutto eccezionale:




❖ Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.


Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».


Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui.


Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. (Lc 2, 22-39)





Leggiamo tra le righe un particolare importante: Giuseppe e Maria non immaginavano nemmeno lontanamente che il «Figlio dell’Altissimo» di cui fece parola l’angelo Gabriele (Lc 1, 32), – o l’equivalente «Figlio di Dio» che ritroviamo nell’appellativo rivolto da Satana a Gesù nelle tre tentazioni demoniache –, fosse il Verbo incarnato come già spiegato nel surriferito commento al versetto di Mt 4, 3 della Bibbia di Gerusalemme. Nella stessa condizione si trovava il vecchio Simeone e pertanto le sue parole sono da riferire alla mentalità corrente circa l’avvento del Messia.


Questa interpretazione è talmente ovvia che l’evangelista si preoccupa di precisare che «il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui». Se c’erano due persone che avrebbero dovuto non stupirsene, erano precisamente Maria e Giuseppe, gli unici che conoscevano lo straordinario concepimento del loro figlio!


La profezia di Simeone è invece certamente valida per quanto attiene a ciò che effettivamente avverrà il 7 aprile del 30 d.C. con la morte di Gesù inchiodato sul legno e con la consacrazione di Maria di Nàzaret a madre dell’umanità, ma ciò non significa che Simeone ne fosse stato allora a conoscenza. Il profeta, come l’etimologia del termine suggerisce, parla in nome di un Altro e non include necessariamente che capisca totalmente e nei particolari il senso delle parole proferite.


Archiviato questo episodio, non sappiamo per quanto tempo i genitori e il neonato siano rimasti a Betlemme. Nel racconto degli evangelisti pare vi si fermino per circa due anni, durante i quali Gesù impara le prime parole dell’aramaico – la lingua del posto – e probabilmente anche qualche brevissimo cenno di preghierina in ebraico.








7. Fuga in Egitto


Improvvisamente la permanenza si interrompe, come ci racconta Matteo:




❖ Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».


Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese. (Mt 2, 1-12)





A prima vista il racconto potrebbe sembrare una ricostruzione fantasiosa, ma purtroppo Erode non fu affatto un personaggio immaginario. La sua crudeltà rimane nelle pagine della storia con accenti crudeli: assassinò la propria moglie Mariamne, la madre di lei Alessandra, i figli Alessandro, Aristobulo e Antipatro. In questa cornice la strage degli Innocenti non assume affatto carattere d’impossibilità (Mt 2, 16-18). E non furono solo queste le atrocità da lui commesse!


Solo alcuni commenti in merito al racconto dei Magi. Potrà sembrare inverosimile la narrazione della stella. Certamente di questo fatto non troveremo traccia nelle registrazioni astrofisiche. Altro è non trovare conferma di simili fenomeni negli annali della scienza, altro è dire che non siano esistiti. Non troviamo infatti registrazione del fenomeno del sole avvenuto nel cielo di Cova d’Iria a Fatima il 13 ottobre 1917, tuttavia quel fenomeno fu visto non solo dalle circa 70 mila persone presenti in loco, ma anche da altre perfino a 10 chilometri di distanza, escludendo in tal modo qualsiasi possibilità di suggestione collettiva! Per non parlare di tante altre visioni della Vergine percepite dai protagonisti, ma non da coloro che a quelle visioni erano presenti. Si ha pertanto conferma della possibilità che avvengano fenomeni reali in assenza di corrispondenze scientifiche.


Un particolare da non omettere. I doni dei Magi risultarono provvidenziali in vista del trasferimento della povera coppia nazaretana in terra d’Egitto. Essi permisero a Maria e a Giuseppe di trascorrere con relativa tranquillità l’esilio, a prescindere dall’apporto che il falegname capofamiglia avrà certamente prestato con il proprio lavoro.




❖ Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi giuoco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. (Mt 2, 13-18)





L’immediata adesione della volontà di Giuseppe al sogno rivelatore va collegata alle esperienze precedenti nelle quali gli fu rivelata la verginità della moglie, malgrado la presenza del bimbo nel grembo di lei; quell’adesione va altresì collegata alla visione degli angeli al momento della nascita del neonato nel caravanserraglio di Betlemme. Egli era praticamente inserito in episodi nei quali non erano possibili spiegazioni umane, eppure i fatti presentavano una evidenza impressionante.


Per quanto tempo Maria, Giuseppe e il bimbo saranno rimasti a Betlemme? Non conosciamo esattamente l’anno del ritorno a Nàzaret. Si apre infatti uno scenario innominato dagli evangelisti e che per certi versi lascia un po’ meravigliati. Tra il decesso di Erode e la nomina del suo successore passò del tempo. A perorare la propria causa, si recò a Roma prima Archelao e poi il suo avversario Antipa. Il regno fu assegnato ad Archelao, ma con il titolo provvisorio di Etnarca, non di re. Augusto voleva prima saggiare le qualità del nuovo titolare, ed ebbe ragione. Infatti il successore di Erode, Archelao, si dimostrò crudele non meno del padre, tanto da trucidare all’inizio del regno, tremila sudditi provocando l’intervento dell’imperatore Augusto che lo destituì e il 6 d.C. lo mandò in esilio, assegnando la Giudea al Consolato di Siria.








8. Ritorno a Nàzaret


Negli anni successivi alla morte di Erode il Grande, la famiglia dei coniugi Maria e Giuseppe tergiversò prima di decidersi a tornare a Nàzaret insieme al loro figlio, data la situazione politica non chiara. Poi, calmatesi le acque, vi fecero ritorno. La maggiore tranquillità, assicurata dal passaggio della Giudea al Consolato di Siria, rese possibile l’andata della famiglia, che avvenne però in seguito a un altro sogno rivelatore:




❖ Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno». (Mt 2, 19-22)





Evidentemente questi particolari furono raccolti dalle labbra della madre di Gesù o dai suoi stretti parenti. Ciò non è affatto improbabile, perché dalla data della morte di Cristo, 7 aprile del 30 d.C., distavano appena ventiquattro anni, sufficienti per consentire una trasmissione orale degli avvenimenti stessi.


Nel 6 d.C. il dodicenne Gesù partì, insieme ai genitori, alla volta di Gerusalemme in occasione della Pasqua. È un pellegrinaggio che la pietà di Maria e di Giuseppe ogni anno compiva con fedeltà. Come negli anni precedenti, essi vi si recarono in carovana com’era d’altronde usanza, per evitare di essere depredati lungo la via. Si trattava, comunque, di una peregrinazione allietata dal pensiero di compiere atto gradito a Jahvè. Ovviamente ciascuno sceglieva i propri compagni. Anche l’adolescente Gesù si sarà accompagnato, com’è naturale, ai suoi coetanei. Ma di questo aspetto della sua vita parleremo presto.


Ora dobbiamo ascoltare che cosa ci racconta l’evangelista Luca:




❖ I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. (Lc 2, 41-52)





Il ritorno a casa ricopiava la prassi degli anni precedenti e quindi non c’era bisogno alcuno di intervento diretto dei genitori: il ragazzo sapeva bene come comportarsi. Questo particolare in qualche modo elimina il sospetto di disinteresse da parte loro, ma altresì denuncia la meraviglia nel constatarne l’assenza alla sera del giorno seguente.


Non era solo meraviglia. Il ricordo della fuga in Egitto di dodici anni prima e del pericolo d’inseguimento dei soldati per uccidere il bimbo spiega il loro stato d’angoscia. Si aggiunga, tra l’altro, che il crudele Archelao proprio in quell’anno sarà destituito, ma non conosciamo in quale giorno ciò sia avvenuto.








9. Ritrovamento nel tempio


La ricerca del ragazzo nel tempio rientrava nella prassi. La moltitudine di persone presenti a Pasqua nel medesimo luogo comportava altresì l’usanza di portare bambini e ragazzi smarriti dai sacerdoti al tempio. E così si comportarono anche Giuseppe e Maria.


Le parole della madre al momento del ritrovamento esprimono con chiarezza il loro stato d’animo. È la risposta di lui che lascia interdetti. Perché? Perché nessuno sapeva le modalità del concepimento, eccetto Giuseppe e Maria. Quello che noi oggi chiamiamo padre putativo, per Gesù era semplicemente il padre. Tuttavia nella risposta egli fa riferimento a un altro padre, sconosciuto da tutti, perfino da Giuseppe.


Ovviamente tutti pensano a una rivelazione. Rivelazione da parte di chi? Certamente non da parte dei genitori che mai e poi mai avrebbero detto simili particolari al loro figlio! Conoscendo noi l’aspetto trinitario della divinità, ci viene spontaneo il riferimento a Dio Padre. Ma tale riferimento è frutto posteriore alla risurrezione di Gesù da morte. Prima di quella risurrezione, nessuno, nemmeno gli apostoli ritenevano Jahvè Trino: egli era per loro solo Uno, l’Unico. Lo stesso Gesù riservò agli ultimi giorni della sua vita l’esplicita e chiara significazione che Jahvè non era solo Uno, ma anche Trino. Egli sapeva bene che tale dichiarazione sarebbe stata interpretata bestemmia e che a tale dichiarazione avrebbe dovuto seguire la morte per lapidazione. E difatti seguirà la morte, ma per crocifissione.


Detti particolari spiegano il commento dell’evangelista: «Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro».


Si pone qui un grosso problema: fino a che punto la coscienza e l’intelligenza del dodicenne poteva spingersi a penetrare il mistero divino? Ritengo impossibile la soluzione di tale quesito. Qui l’infinito di Dio travalica la possibilità intellettuale del finito dell’uomo. E il dodicenne Gesù era un ragazzo che aveva tutte le caratteristiche di un adolescente, sia pur dotato di una intelligenza eccezionale, ma non infinita. Eppure la sua risposta svela una conoscenza non rientrante nelle umane possibilità. Ciò che invece lo farà rientrare nella normalità saranno le seguenti parole: «Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso».


Impressiona il contrasto tra ciò che precede, che pare segnato da una certa superiorità, e il tono dimesso successivo, che nel porsi appiana tutto e tutti tranquillizza.


Questo rientrare nella normalità si estenderà per quanto tempo? E come lo si spiega, tenendo presente il contrasto precedente?


Certamente si prolungherà fino al gennaio del 28 d.C. Nel frattempo egli dovrà pur spiegare ai suoi genitori ciò che essi non capirono nel ritrovarlo a Gerusalemme! Questa è la vera difficoltà. La possiamo risolvere nell’assoluto e incomprensibile silenzio che testimoniano gli evangelisti? No, certamente. Ma a uno storico sorvolare su questo argomento non è consentito.


Ci sono alcune certezze che provengono da dati acquisiti e comuni a qualsiasi agglomerato ebraico della Palestina: il ruolo della sinagoga quale centro di preghiera e scuola d’insegnamento della Torah; le tradizioni collegate con la celebrazione delle feste liturgiche annuali; i collegamenti con le famiglie quali punti di riferimento di amicizia e di collaborazione.


Per quanto attiene alla famiglia di Giuseppe e di Maria, i punti per così dire fermi riguardano i pellegrinaggi annuali al tempio di Gerusalemme in occasione della Pasqua (Lc 2, 41); la conoscenza della storia ebraica e della Torah come tramandata nei libri veterotestamentari, di cui il dodicenne Gesù dette prova nella discussione con i dottori del tempio (Lc 2, 47).


Ne segue la domanda: da chi quel ragazzo apprese tanta sapienza? La risposta facile rimanda alla persona sua, quella del Verbo. Ma così non si risolve nulla per quanto attiene alla sua umanità che doveva essere uguale alla nostra, eccetto il peccato (Eb 4, 15; 2Cor 5, 21). Dobbiamo perciò soffermarci sul suo essere «uomo come noi», ma è proprio qui l’ostacolo maggiore per comprendere il confine sul quale si arresta la nostra intelligenza.








10.  Ultimi vent’anni a Nàzaret


Abbiamo delle spie, per così dire. La prima è nella risposta stessa data da Gesù ai genitori: «Non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?». L’interrogativo rimanda a «cose» da lui già enunciate loro. Tuttavia, quelle «cose» né loro le capirono quando egli gliene parlò, né ora che egli gliele rammenta come già dette! Perché? Possiamo offrire almeno due possibilità di risposta.


La prima ci viene spontanea e concerne la natura trinitaria della Divinità che sta alla radice del Cristianesimo. Ma tale risposta non era allora immaginabile per alcun ebreo.


La seconda riguarda il modo con il quale la popolazione ebraica si rapportava a Jahvè. Per essa Jahvè era padre e Israele era il figlio suo primogenito (Es 4, 22). Pertanto il riferimento alla paternità divina sulla bocca di Gesù poteva tranquillamente riferirsi a Jahvè, nei confronti del quale tutta la vita del ragazzo era orientata. La sua pietà nell’ambiente familiare e in quello comunitario della sinagoga, come pure la docilità e obbedienza ai genitori, il suo comportamento ineccepibile sia a scuola che con i compagni, era notorio. Pertanto il riferimento «alle cose del Padre mio» poteva benissimo rientrare nella normalità della sua vita spirituale.


Se consideriamo gli sviluppi futuri della sua vita si potrebbero riferire altre ipotesi, che però qui, per il momento, non è il caso di affrontare.


Certo, come tutti i ragazzi, anch’egli fin dall’età di 5 anni si era recato a scuola nella sinagoga per imparare il Pentateuco a memoria nella lingua originale ebraica, com’era d’altronde costume ovunque ci fosse un agglomerato ebraico. Questo particolare spiega come mai nel suo interloquire con i dottori della Legge al tempio, dove appunto era stato rintracciato, egli avesse dato prova di notevole cognizione biblica.


Ma ritorniamo alla coppia che torna a casa da Gerusalemme. È ovvio che il non aver capito costringe i genitori a chiederne ulteriore spiegazione. Compito al quale il dodicenne non si sottrae.


Il problema vero riguardava il come trasmettere la scoperta che tutti avrebbero giudicata blasfema circa l’essere stesso di Jahvè. Quel «come» non riguardava solo Jahvè, ma anche Gesù, l’essere suo, la sua missione e soprattutto l’impatto che i genitori avrebbero avuto con una verità sconvolgente e che avrebbe potuto influire anche sulla loro psicologia.


Dei due, il più condizionato era Giuseppe. Introverso al punto che gli evangelisti di lui non riportano nemmeno una parola, malgrado fosse stato al centro di situazioni inverosimili e ragionevolmente inaccettabili. Sorprende l’impatto positivo che Giuseppe ebbe con i suoi compaesani, al punto che Gesù sarà comunemente qualificato il figlio del falegname (Mt 13, 55; Mc 6, 3). Rapporti pertanto ottimi i suoi e che inducono a pensare che lo stesso Gesù abbia esercitato la professione del padre. Tra l’altro mantenersi con il proprio lavoro rientrava allora, come lo è pur oggi, quale regola comune di vita.








11. Il rapporto con la madre


La difficoltà maggiore concerneva la madre. L’avere avuto in grembo il Figlio di Dio, e perciò Dio stesso, le avrebbe consentito di sopravvivere a tale scoperta? C’è da dubitarne. Su questo dettaglio il figlio suo non poteva procedere a sconti. Per quale motivo? Perché la missione sua e quella della madre coincidevano. Erano uno intrecciato all’altro. Non essendo possibile scinderli, bisognava tenerli uniti insieme, ma nel compiere tale operazione bisognava – e il ragazzo ne aveva piena coscienza – fare sì che sua madre avesse la forza fisica e psicologica di non rimanerne schiacciata.


Come poteva accettare di aver tenuto in seno il Dio creatore e redentore? Eppure era questo che l’adolescente prima e il giovanotto poi avrebbe dovuto dirle, assicurandola della verità. Non solo. Egli doveva altresì significarle che avrebbero dovuto accettare ambedue la volontà del Padre che fin dall’eternità – altro concetto difficile – aveva stabilito che il principio uno-tutti che ritroveremo quale somma espressione della volontà divina nella lettera di Paolo ai Romani (Rm 5, 17-19), doveva realizzarsi attraverso la loro cooperazione, sia pure con ruolo diverso.


Quel principio partiva da una constatazione negativa universale raccolta nel libro della Sapienza: «Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà». (Sap 2, 24; 3, 1). Gesù dovette spiegare a sua madre il motivo e la causa della morte presente nel mondo, come pure l’opposto, ossia il motivo e la causa della restaurazione della giustizia nel cuore dei giusti. Lo ritroveremo, tale motivo, nella lettera di Paolo:




❖ Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. (Rm 5, 17-19)





Nelle parole dell’apostolo è riassunto il punto cruciale della spiegazione di Gesù sia della missione sua che di sua madre. Lo fece subito o attese che il «giusto» Giuseppe si spegnesse? Non lo sappiamo e non lo sapremo mai. Una cosa però è certa: a Cana di Galilea, in occasione delle nozze degli amici, sua madre dimostrò di esserne a conoscenza. E Gesù la redarguì, rammentandole il ruolo di lei, con un termine significativo:




❖ Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». (Gv 2, 3-5)





In quel momento lei non è sua madre, ma la “Donna” della coppia contrapposta a quella primitiva della caduta di cui è parola nei due testi surriferiti. L’aspetto interessante è nell’ordine da lei impartito ai servi di eseguire qualsiasi ordine provenisse da lui. Gli obbediranno e avverrà la trasformazione dell’acqua in vino. Anche il Figlio obbedendo al Padre con la morte di croce, trasformerà l’uomo da nemico ad amico di Dio. Obbedienza e trasformazione costituiscono pertanto un tutto unico. È possibile intravedere nell’episodio la lezione appresa dalla madre nell’intimità della casetta di Nàzaret. Ella ben comprese che il Figlio aveva una missione nella quale lei doveva nel contempo essere presente e assente: presente per la partecipazione e adesione della volontà; assente, perché il mistero concerneva il Figlio, non lei. Lei doveva essere «socia» come lo era stata Eva. Costei socia attiva nella caduta; lei socia attiva nella restaurazione, ma nascosta come madre che nel silenzio soffre e vi partecipa.


A questo punto possiamo dire anche il motivo per il quale, quando Gesù esce allo scoperto e lascia Nàzaret per la missione da compiere, sua madre non compare.


Ma qui viene spontaneo chiedersi: nessuno dei parenti ne ebbe nemmeno una lontana percezione?


È certamente difficile rispondere. L’abitazione di Elisabetta ad Ain Karim distava circa 8 chilometri da Gerusalemme e tutti gli anni le due famiglie di Maria e di Elisabetta avevano l’opportunità di incontrarsi in occasione della Pasqua. Non è detto che fossero le uniche visite, tuttavia almeno queste avvenivano. Di qui anche la conoscenza del figlio di Zaccaria, Giovanni, con Gesù. È presuntuoso voler conoscere quali discorsi intrattenessero tra loro due, ma forse non si è lontani dal vero nel pensarli entrambi orientati verso il culto di Jahvè. Ciò che il cugino di Nàzaret rivelò alla propria madre, sarà stato oggetto di conversazione anche tra loro due? Non possiamo né affermarlo e nemmeno negarlo. Qui si accenna solo a delle possibili vie di conoscenza, null’altro.


Tuttavia è bene farne cenno, perché nel gennaio del 28 d.C. ciò che ora viene solo accennato di sfuggita, assumerà dei contorni molto più precisi.


Ritengo che questo lungo discorso, certo non esauriente, sui vent’anni circa di silenzio sorvolati dagli evangelisti, che pure conoscono la permanenza di Gesù a Nàzaret, possa avere in certo modo introdotto al periodo che ora andremo esaminando: l’inizio della vita pubblica del Nazareno.













PARTE SECONDA


[image: Litografia in bianco e nero. Il battesimo di Gesù. Il signore è immerso, al centro, nelle acque del Giordano fino al ginocchio e a sinistra, Giovanni l battezza. A destra un angelo è pronto a porgere a Ges159ù la veste affinché si rivesta.]
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12. La decisione


La decisione di Gesù di lasciare Nàzaret per dare avvio alla missione ricevuta dal Padre trova nella pagina di Luca una precisazione storica preziosa:




❖ Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! (Lc 3, 1-6)





«L’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare» va dal 1o ottobre dell’anno 27 d.C. al 30 settembre del 28. Secondo il calendario in uso ad Antiochia di Siria, l’anno nuovo iniziava con il 1o ottobre. Computando come primo anno di Tiberio il breve periodo intercorso dalla morte di Augusto alla fine dell’anno civile (19 agosto-30 settembre del 14 d.C.), risulta che Giovanni iniziò la predicazione nell’autunno del 27 d.C.


Ponzio Pilato governò la Giudea come “Prefetto” dal 26 al 36 d.C. Erode Antipa fu tetrarca della Galilea e Perea dal 4 a.C. al 36 d.C.; suo fratellastro Filippo, Tetrarca dell’Iturea e della Traconitide dal 4 a.C. al 34 d.C.; Lisania è sconosciuto2.


La maggiore tranquillità, che può aver suggerito a Giuseppe di ritornare in Palestina e accasarsi a Nàzaret, è resa possibile dai dati surriferiti dal governo di quella regione affidato ad Erode Antipa, immediato successore di Erode il Grande, nel periodo immediatamente posteriore alla dipartita di costui, ossia dal 4 a.C.


Per noi il periodo riferito da Luca è molto importante, perché colloca l’inizio dell’azione di Gesù in un preciso momento della storia, addirittura nell’epoca nella quale l’intero bacino del Mediterraneo era in mano ai Romani, consentendo pertanto una divulgazione capillare delle idee attraverso una duplice via, quella commerciale e quella del passaggio degli eserciti. È questa apertura all’intero bacino del Mediterraneo la «pienezza del tempo» di cui è parola in Gal 4, 4 e in Eb 9, 26.


Ambientato il periodo d’inizio della predicazione di Giovanni il Battista, prima di proseguire dobbiamo compiere un passo indietro. Perché? Per il motivo molto semplice che i due cugini protagonisti appaiono entrambi improvvisamente sulla scena. È necessario perciò riesaminare il passato per capire quale tipo di rapporto vi possa essere stato tra loro due.


Non mi sono soffermato sull’andata di Maria ad Aim Karim, quando vi si recò per dare una mano all’anziana cugina di Elisabetta incinta al sesto mese (Lc 1, 39-53).


Nell’occasione ebbe rilievo particolare sia lo scambio di saluti tra cugine, sia, successivamente alla circoncisione del neonato Giovanni, il Benedictus di Zaccaria che improvvisamente riprese l’uso della parola (Lc 1, 59-79).


Quando nell’autunno del 27 d.C. Giovanni iniziò la sua attività di battezzatore sulle rive del Giordano, attirando folle di persone desiderose di purificazione interiore, svelò una sensibilità spirituale e una percezione dell’importanza del momento presente, che lascia, come minimo, stupefatti. È ovvio che venga naturale chiedersene il perché.


La nascita dei due cugini ebbe precedenti unici, come abbiamo già considerato. Viene spontaneo domandarsi che cosa, tra loro due, possa essere accaduto nei circa trent’anni di vita che precedettero il loro incontro lungo lo stesso fiume. Dai colloqui che presto esamineremo, si deduce con evidenza una familiarità singolare.


Anzitutto trent’anni di frequentazione. Questo particolare non è rilevato da nessun documento. Se ne deduce la possibilità di realizzazione da un particolare trasmessoci da Luca: «I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua» (Lc 2, 41). Ain Karim, l’abbiamo già rilevato, distava da Gerusalemme 8 chilometri. Incontrarsi ad Ain Karim o a Gerusalemme nella medesima occasione è più che probabile se non altro in virtù della parentela che legava le due famiglie.


Ma c’è un altro e più rilevante particolare. Mentre è improbabile che i genitori di Gesù abbiano svelato al figlio i particolari del concepimento, altrettanto non si può dire di Giovanni. Addirittura il mutismo che seguì la visione dell’angelo Gabriele, il successivo improvviso riprendere la parola al momento dell’imposizione del nome alla circoncisione del neonato, costituivano un motivo di vanto per i genitori del Battista. L’averne parlato a lui divenuto grandicello fu doveroso come atto di ringraziamento a Jahvè e per corrispondere positivamente a una grazia così eccezionale.








13. Il battesimo di Gesù


Qui si innesta un secondo problema: che cosa sarà rimasto come sigillato nel cuore di Gesù e di Maria? Ne avranno parlato qualche volta ad altri, particolarmente a Giovanni, il futuro Battezzatore? Questo non lo sappiamo. Il dubbio viene spontaneo nell’analizzare le parole pronunciate dal Battista nell’incontro con Gesù sulle rive del Giordano in occasione del battesimo chiesto dal cugino:




❖ In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni a me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento». (Mt 3, 1-17)





Dobbiamo soffermarci attentamente su questo capitolo di Matteo. Si tenga presente che egli come gabelliere insediato nei pressi del lago di Tiberiade, e pertanto non eccessivamente lontano dai luoghi dove si recavano i giudei per farsi battezzare da Giovanni, conosceva bene la prassi seguita allora in quell’occasione.


Anzitutto un’osservazione preliminare. Giovanni, figlio del sacerdote Zaccaria, era, come il padre, pure lui sacerdote. Rientrava nella funzione sacerdotale il proferire oracoli (Dt 33, 8-10), l’insegnare la Torah e le regole del culto (Dt 31, 9.26). Nel brano surriferito Giovanni svolge esattamente le funzioni che gli sono proprie, sia pure lungo le rive di un fiume, anziché nell’ambito della sinagoga o nel tempio di Gerusalemme. Nessuno avrebbe potuto contestargli quanto stava facendo.


Vi è andato di sua iniziativa o qualcuno l’ha mandato? Non è detto esplicitamente nulla in proposito. Il testo cita Isaia che annuncia il ritorno trionfale a Gerusalemme del popolo giudaico in esilio a Babilonia. A differenza di Isaia, Giovanni si riferisce alla venuta prossima del Messia, il salvatore del popolo d’Israele. Non è però detto di quale salvezza si intenda parlare. I termini usati da lui e le modalità d’intesa del suo linguaggio colte nelle persone che si facevano battezzare alludono chiaramente a una purificazione morale, di cui la confessione dei peccati ne era la premessa. Se ne ha indirettamente conferma dall’allusione ai farisei e ai sadducei che volevano farsi battezzare, perché l’accenno del Battista alla filiazione con Abramo implicitamente rileva la condanna di una interpretazione politica del gesto da lui compiuto. Non liberazione pertanto dal potere romano, ma liberazione dal laccio della colpa.


Ulteriore conferma se ne ha da quanto egli poi asserisce nei confronti di colui che deve venire: «Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco».


Si noti l’accenno allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è protagonista della nascita di Gesù; colma di sé Elisabetta all’arrivo ad Ain Karim della cugina Maria; colui che verrà dopo Giovanni battezzerà nello Spirito Santo; dopo il battesimo di Gesù, questo stesso Spirito scenderà in forma di colomba e se ne potrà udire la voce che ne proclamerà la filiazione divina.


Se mettiamo insieme tutti questi tasselli e annotiamo che, fino alla risurrezione di Cristo da morte, Jahvè non poteva essere ritenuto Trino, ma solo Uno, si rimane perplessi per questa serie di affermazioni non in linea con la tradizione.


La presenza dello Spirito Santo rientrava però nell’esperienza della famiglia di Giovanni e di Gesù. Se teniamo presente che la loro frequentazione trentennale di certo non poteva ignorare eventi come quelli accennati, si ha ben ragione di pensare che l’inizio dell’attività del Battista e quella del Nazareno in certo qual senso appaia concordata. Si spiega pertanto facilmente il motivo delle parole del Precursore, che annunciava la venuta di Colui che doveva realizzare le parole dei profeti.


Aggiungiamo un’ulteriore considerazione. Al giungere di Gesù al fiume Giordano il Battista gli dice: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni a me?». Parole, queste, che esprimono una profonda conoscenza della persona che si ha dinanzi. In particolare la differenza morale emergente tra i due, perché il Battista dichiara esplicitamente di essere lui bisognoso di purificazione. Peccatore quindi Giovanni; giusto invece Gesù. A questo punto dobbiamo chiederci quale senso abbia avuto il battesimo al quale il Nazareno volle sottoporsi.
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